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TICINUM CAPITALE E IL SUO SITO (FLAVIA PAPIA SACRA)

La città di Ticinum si formò a partire dall’anno 89 a.C. da un nucleo quadrato, con insulae di
240 piedi di lato (circa 80 m). Alla caduta dell’impero romano d’Occidente, la città si era ampliata
con altre insulae, a coprire una pianta rettangolare, con un ponte in pietra/muratura che attraversava
il fiume Ticino  e – presumibilmente – un secondo ponte di legno su barche. Il territorio intorno era
molto più accidentato di quanto oggi si possa immaginare, con molte alture, sulle quali nacquero
monasteri e borghi popolari, all’esterno delle mura. Verso oriente e occidente, la città era protetta da
due profondi solchi vallivi. Nel primo scorre tuttora il rio Vernavola. Il secondo era denominato Val
Vernasca e nel suo fondo del quale scorre ancor oggi un corso d’acqua denominato Navigliaccio,
ma  è  stato  fortemente  occultato  dalle  espansioni  urbane  dell’ultimo  secolo.  Le  alture  e  i  corsi
d’acqua fecero della capitale gotica e poi longobarda una cittadella fortemente difesa (il caposaldo
meridionale che custodiva Milano, ultima capitale dell’Impero d’Occidente).

Il  nome  di  Val  Vernasca  ricorre  nei  documenti  storici  pavesi,  a  proposito  dell’antica
fondazione di due complessi ecclesiastici: la chiesa e il monastero di San Vittore, fondati nei primi
anni  del  secolo  VI  dal  vescovo  Ennodio1 e  il  monastero  del  Santo  Sepolcro,  ove  i  monaci
Vallombrosani si stabilirono nell’anno 1090, prima di edificare, nella metà del secolo XIII, l’attuale
complesso di San Lanfranco. “Vernasca” è un toponimo che può indicare l’abbondanza di piante di
ontano,  che crescono in ambiente  umido.  “Verna”  è  il  nome di  tale  pianta  in  parecchi  dialetti

1 Cfr. G. ROBOLINI, Notizie appartenenti alla Storia della sua Patria, Pavia, 1823-1838, l. I, p. 
51.



lombardi, derivato dall’antico idioma celtico: un termine che si ritrova in diversi toponimi.2 C’è una
Vernasca in Val d’Arda,  in provincia di Piacenza.  C’è l’altra  valle,  che abbraccia  Pavia, in cui
scorre il corso d’acqua che ancor oggi si chiama Vernavola. Questi nomi dovevano indicare luoghi
umidi e ricchi d’acqua corrente. 

San Vittore fu demolito  in un periodo non ben precisabile.  Rileggiamo quanto scrisse il
Padre Romualdo, alla fine del XVII secolo: “Sant’Ennodio, quando fu Vescovo di Pavia (511–521),
costruì quella chiesa in onore di San Vittore Martire, del quale era particolarmente devoto… Quel
luogo era anche detto Val Vernasca… nel 1452 il  Vescovo di Pavia Giacomo Borromeo unì il
Monastero di San Vittore “fuori e presso le mura” al Monastero Nuovo”. 3

Il complesso monastico di San Vittore fu citato da Opicino de Canistris, nel secolo XIV, 4

ma non compare nella veduta del Lanzani affrescata a San Teodoro (1522), né nelle varie carte
elaborate durante la prima metà del secolo XVII. 

Quanto  all’originario  Monastero  del  Santo  Sepolcro,  che  precedette  la  costruzione
dell’attuale San Lanfranco, ecco quanto riferiva lo stesso Padre Romualdo: 
“Sette anni dopo che S. Giovanni Gualberto, fondatore della Congregazione di Vallombrosa, salì al
cielo,  il  che  avvenne  nel  1073,  Monaci  di  quella  Congregazione  vennero  dalla  Toscana  e
costruirono presso la città di Pavia questa Chiesa in onore del Sepolcro di N.S.G.C.; vi eressero un
simulacro  di  quel  sepolcro e  vi aggiunsero un Monastero per vivere in  esemplare perfezione e
contemplazione. La Chiesa, il  Monastero e l’Abbazia cominciarono ad arricchirsi  con donazioni
patrimoniali… Questa Chiesa ebbe il titolo di S. Sepolcro sin verso il 1190”. 5

2 Cfr. P. MONTI, Vocabolario della Gallia Cisalpina e Celtico, Milano, 1856 (2. Ed.: Pavia, 2000).
3 P. ROMUALDO DE S.TA MARIA, Flavia Papia Sacra, Pavia, 1699.
4 O. DE CANISTRIS, Liber de Laudibus Papiae, ca. 1330.
5 P. ROMUALDO, Cit.



La chiesa e il convento di San Paolo sorgevano su una collinetta che dominava il corso della
Vernavola, tuttora riconoscibile all’incrocio tra via Ferrini e via Assi San Paolo, ma oggi coperta da
palazzine grigiastre. Il complesso era degli Agostiniani e sorgeva appena fuori del recinto del Parco
Visconteo.  Qui,  nel  febbraio  del  1525,  subito  dopo la  battaglia  di  Pavia,  furono condotti  il  re
Francesco I e diversi nobili francesi, caduti prigionieri. Oggi non esiste più nulla di quel complesso:
l’intensa attività edilizia del decennio 1960-70 ha completamente sfigurato quei luoghi. Citiamo il
passo che parla di San Paolo, dal libro di Elia Giardini che testimonia i cambiamenti intervenuti
nell’urbanistica di Pavia tra i secoli XVIII e XIX: “Questa Basilica esisteva prima del sec. XI, ma fu
ristorata in seguito nel XIV. (Quando fu) chiusa, venne da prima convertita ad uso di magazzino per
la polvere nell’anno 1799, poscia alienata dal Governo nel 1851 fu atterrata ed in seguito sostituita
da un’amena casetta con giardino. Questa chiesa… aveva una sola ampia navata con otto cappelle
tutte  munite  di  ferrei  cancelli  oltre  l’altare  maggiore.  Il  chiostro  poi,  sebbene  in  gran  parte
danneggiato dai nemici nel 1655, ne’ suoi avanzi però faceva testimonio ancora di sua antichità.
Soppressi anche questi Regolari nel 1799, il grande rustico recinto tutto murato fu con gli uniti
fondi venduto”. 6

“Dell’eremo detto di S. Paolo alla Vernavola che maestoso sorgeva nella parte più elevata di
questo luogo, eremo famoso nella storia lombarda del secolo XVI, non resta più ora che la memoria
conservata nel disegno... Soppresso nell’anno 1798, fu convertita la chiesa in un deposito di polvere
da fuoco pel militare. Venduto dopo molti anni, fu demolito l’intiero fabbricato in un colla chiesa
nel  1856.  Dobbiamo  rimpiangere  assai  questo  vandalismo,  perché  ci  privò  di  un  edificio  per
rinomanza storica insigne. Tutti sanno che in quel convento fu condotto prigioniero e ferito il re di
Francia Francesco I subito dopo la battaglia di Pavia del 24 febbrajo 1525, nella quale egli combatté
strenuamente  contro  l’esercito  del  suo  rivale,  l’imperatore  Carlo  V.  La  famosa  lettera  da  lui
indirizzata alla propria madre Luigia di Savoja fu scritta nel convento medesimo.

Non si conosce l’epoca precisa in cui fu eretta questa chiesa. Esisteva però verso il 1000,
poiché ne fanno menzione due atti notarili del 1032 pubblicati dal Tiraboschi...fu ristaurata nel 1383
e ritoccata in qualche parte nel 1412”. 7

6 E. GIARDINI, Memorie topografiche..., Pavia, ed. Fusi, 1872.

7 C. DELL’ACQUA, Il Comune dei Corpi Santi di Pavia, Pavia, ed. Fusi, 1877.



TESTIMONIANZE ARCHITETTONICHE SUPERSTITI

Nella generale assenza di architettura dell’età longobarda, si possono vedere oggi solo pochi
frammenti residui: 
- alcuni tratti conservati di mura urbane longobarde, tra le quali la sezione più cospicua è quella di
Porta Calcinara, verso il piume, a sud-ovest, presso la chiesa di san Teodoro;
-  una faccia  decorata  di  una torre,  inglobata  nel  chiostro  di Santa Maria  della  Pusterla,  presso
l’estremità occidentale del decumanus maximus. Nello stesso monastero, nel 1970, furono scavati i
resti  di  San  Michele  della  Pusterla,  una  chiesa-oratorio,  le  cui  murature  affrescate  sono  state
conservate in un vano sotterraneo;
 - presumibilmente, una parte cospicua del Mausoleo del re Astolfo, che costituisce la parte absidale
della chiesa di San Marino.

LA FABBRICA DEGLI ARCHI DA GUERRA

Le tracce di muri ritrovate dai militari nel 1895 sotto la ex chiesa di San Tommaso (e datati dagli
archeologi ai sec. III-IV d.C.) erano a circa 10 m di profondità, rispetto al pavimento della
chiesa che si trova a +73,20 m s.l.m.

Per cui, la base di quei muri era a 63 metri sul livello del mare (quota più bassa di circa un metro
dell’asfalto del Lungoticino).



In quella posizione, secondo Opicino de Canistris (1330), si trovava una grande fonte naturale...
forse anche una caduta d’acqua, usata come forza motrice per la fabbrica di archi da guerra?

Il documento “Notitia Dignitatum” è un elenco di dignitari e delle loro competenze durante il tardo
Impero Romano, verso l’anno 400 d.C. Per la parte occidentale dell’Impero, normalmente esso
viene attribuito ad un anno intorno al 420. Esso parla,  tra l’altro,  della localizzazione delle
fabbriche d’armi. Per quanto riguarda la penisola italiana, elenca:

Italiae:  
Concordensis sagittaria (fabbrica di frecce a Concordia). 
Veronensis scutaria et armorum (scudi ed armi a Verona). 
Mantuana loricaria (loriche a Mantova). 
Cremonensis scutaria (scudi a Cremona). 
Ticenensis arcuaria (archi a Ticinum – Pavia). 
Lucensis spatharia (spade a Lucca).

I Goti si erano installati nella città romana, che allora si chiamava  Ticinum. Le alture e i
corsi  d’acqua  facevano  della  futura  capitale  longobarda  una  cittadella  fortemente  difesa  (il
caposaldo meridionale che custodiva Milano, ultima capitale dell’Impero d’Occidente). Il quartiere
dei Goti,  e poi dei Longobardi, con il Palazzo reale di Teodorico, si collegò probabilmente alla
fabbrica d’armi e sfruttò i dislivelli del terreno, che erano notevoli. I Longobardi mantennero questi
elementi: il Palazzo Reale con il viridarium e l’Anfiteatro costruito da Atalarico. Probabilmente, la



fabbrica degli archi si trovava in un profondo avvallamento fuori le mura, dove scorreva un corso
d’acqua capace di fornire energia per le attività dell’opificio.



IL CULTO, LA CHIESA E LE RELIQUIE DI SAN MARINO

In diverse circostanze sono nate controversie e discussioni fra la Repubblica di San Marino e
le città di Milano e di Pavia, a proposito delle reliquie del Santo fondatore dell’omonima, millenaria
repubblica,  che  secondo  ogni  probabilità  deve  sempre  essere  rimasto  nell’omonima  chiesa  sul
monte Titano, mentre le chiese di Santo Stefano a Milano e di San Marino a Pavia ne vantano a loro
volta il possesso, fondandosi su notizie storiche più o meno attendibili e su perizie che a loro volta
possono dar luogo a pareri disparati.

La chiesa di San Marino, nel Centro Storico di Pavia, conserva parti in muratura a vista,
generalmente  attribuite  ai  primi  anni  del  sec.  XI.  Attualmente  la  chiesa  è  sempre  chiusa,  pur
rimanendo consacrata.

Nel Catalogo Rodobaldino dei Corpi Santi di Pavia (1236), si legge: “Nel monastero di San
Marino, fatto da Astolfo, re dei Longobardi, dedicato a tutti i santi di Dio, ove lo stesso re giace... in
un’arca,  nella  piccola cripta  sotto  l’altar  maggiore,  giacciono i  corpi  dei fratelli  santi  Marino e
Leone”.  Anche  Opicino  de  Canistris,  nel  sec.  XIV,  attribuisce  la  fondazione  di  tale  chiesa,
consacrata a Tutti i Santi, e solo in seguito intitolata a San Marino, al re Astolfo (749-756), che la
fece costruire come proprio mausoleo, vi raccolse numerose reliquie di Santi prese a Roma e vi fu
sepolto. Padre Romualdo, alla fine del sec. XVII, scriveva:
“La  chiesa  di  San  Marino… fu  costruita  nel  553.  Astolfo  Re  dei  Longobardi  vi  aggiunse  un
Monastero, e lo dotò con regale munificenza, verso l’anno 753. Egli collocò con onore in questa ed
in altre chiese pavesi da lui costruite le Sacre Reliquie di Santi che aveva qui portato in gran numero
dalle città  di  Roma,  di Ravenna e da altre  città  da lui  vinte con le armi… Di questa chiesa si
tramanda il seguente prodigio: quando l’Abate dormiva qui insieme ai Monaci, una certa colonna



del confessorio trasudava olio, in misura sufficiente a celebrare il culto divino, e talvolta lo si dava
per il loro uso ai Monasteri”. 8

Nella  seconda metà  del  sec.  XIX,  un  dotto  studioso  pavese,  don Cesare  Prelini,  svolse
ricerche approfondite, che culminarono con la pubblicazione di una seria monografia, la quale, in
sostanza, sebbene animata da un comprensibile amore del “natio loco”, si concludeva constatando
che storicamente non si aveva la prova che il venerato Corpo di San Marino fosse a Pavia, benché
talune fonti storiche potessero indurre ad una forte presunzione di tale fatto. 9

“Fu Astolfo, re dei Longobardi, a voler edificata la chiesa di San Marino a Pavia, oppure,
come afferma il P. Romualdo, questa chiesa preesisteva, dedicata a tutti i Santi, e da Astolfo ebbe
mutato il titolo in quello di San Marino? Furono realmente dallo stesso re traslati a Pavia i sacri

8 P. ROMUALDO, Cit.
9 C. PRELINI, in Almanacco Sacro Pavese, 1882.



Corpi dei santi Marino e Leone, per accogliere e custodire i quali fu designata questa chiesa che a
San Marino s’intitola? Ciò è recisamente contestato dal Delfico il quale asserisce che il re Astolfo,
“fiero profanatore della religione,  benché sommo dilettante di sacre ossa”, non s’accostò mai al
monte Titano né rapì, quindi, le care reliquie del Santo Confessore”. 10

SANT’AMBROGIO E IL MAUSOLEO DI GRIMOALDO

A poche decine di metri dalla facciata di san Michele Maggiore, sorgeva la chiesa-mausoleo
voluta  per  se  stesso  dal  re  longobardo Grimoaldo,  colui  che  introdusse  il  culto  dell’Arcangelo
presso la classe militare longobarda, dopo la vittoria ottenuta contro i Bizantini sul Monte Gargano,
quando era ancora Duca di Benevento (650). 

Poiché Grimoaldo è noto come restauratore del culto ariano, non è difficile leggere nella
dedica a sant’Ambrogio, con cui tale chiesa era conosciuta, una volontà esaugurale, simile a quella
che  fece  consacrare  a  sant’Eusebio  l’antica  cattedrale  ariana.  Potremmo  perciò  pensare  che
Grimoaldo dedicasse proprio a san Michele la chiesa da lui fondata. Un buon motivo per chiamare
‘maggiore’ un’altra chiesa, consacrata a san Michele, più ampia della prima e quasi adiacente ad
essa. 

10 DELFICO, Memorie storiche della Repubblica di San Marino.



Il numero di chiese e cappelle che in città erano consacrate a san Michele doveva essere di
alcune  decine.  I  titoli  della  cattedrale  ariana  e  del  mausoleo  di  Grimoaldo  furono  esaugurati,
diventando Sant’Eusebio e Sant’Ambrogio, in nome dei due più accaniti nemici dell’Arianesimo.
Altre chiese dedicate a San Michele erano certamente: la già ricordata San Michele alla Pusterla,
San Michelino “in Foro Magno” (in Faramannia), San Michele di Canepanova e altre cappelle di
nobili famiglie.



Scrisse  Paolo  Diacono  (HL,  4,  42)  che  nel  sec.  VII  ciascuno  dei  due  culti,  ariano  ed
ortodosso,  aveva  una  propria  cattedrale,  a  Pavia  e  in  altre  città  del  regno longobardo.  Nessun
documento ufficiale ricorda però a quali santi fosse consacrata la cattedrale ariana durante il suo
splendore. Gli ultimi esponenti del clero ariano a Pavia furono epurati solo alla fine del sec. VIII,
dopo la sconfitta di re Desiderio da parte di Carlo Magno. Dopo la sconfitta dell’eresia ariana, si
ritenne opportuno cancellare tale capitolo di storia, con l’oblio sistematico di un’epoca che si voleva
dimenticare e con l’attribuzione all’antica cattedrale ariana del titolo di sant’Eusebio, per motivi
esaugurali,  ossia in segno di spregio per gli  Ariani  sconfitti.  I  vescovi Ambrogio di Milano ed
Eusebio  di  Vercelli  erano  stati  i  principali  oppositori  dell’eresia  di  Ario.  Il  cambio  di  dedica
dell’antica cattedrale degli Ariani sancì tutto il peso della loro sconfitta. Non solo: la Chiesa pavese
fece  di  tutto  per  distruggere  quel  lungo  capitolo  di  Arianesimo  “di  ritorno”  che  l’aveva
contraddistinta e che - tuttavia - aveva garantito un’autonomia totale della sede episcopale locale. Si
voleva  cancellare  dalla  storia  la  stessa  memoria  dei  fatti,  per  ridurre  l’importanza  che  i  vinti
avevano avuto nella vita civile e religiosa della città, ma si ambiva a mantenere i privilegi acquisiti.
Si volle attribuire l’importanza dei vescovi pavesi ad un’ipotetica,  inventata primogenitura della
Chiesa  pavese  rispetto  alla  Cattedra  vescovile  di  Milano,  da  dove  sant’Ambrogio  tanto  si  era
adoperato per  combattere  e reprimere  proprio l’eresia  ariana.  In particolare  dopo il  Concilio  di
Trento, gli storici locali s’impegnarono per ricostruire una verginità intatta e amorfa, in luogo della
combattuta e viva storia della città che era stata sede del regno. La chiesa di Sant’Ambrogio fu
alienata e poi demolita nel 1837. Da questa chiesa proviene la statua di Sant’Ambrogio che il Card.
Riboldi collocò sul pianerottolo dello scalone del Palazzo Vescovile. Scrisse il Capsoni: “La chiesa
aveva la facciata volta a ponente. Era di tre navi, determinate da colonne laterizie, ed aveva sei
cappelle laterali. Ascendevasi al presbiterio per alcuni gradini e il pavimento era di livello inferiore
al piano della piazza e della strada. Nel 1640 però, in occasione del rinnovamento del pavimento, il
piano della chiesa fu innalzato e portato al livello della piazza. La fine della chiesa fu determinata
dalla disposizione 15 luglio 1784 sulle Opere Pie, di Giuseppe II d’Austria”. 11 Nel 1786 la chiesa fu
profanata, poi fu in parte distrutta, in parte ridotta ad abitazione privata. Oggi rimangono in loco
poche tracce della sua architettura. 

IL SOTTERRANEO DEL RE

La mappa della Pavia sotterranea, se fosse possibile rilevarla, riserverebbe molte sorprese.
Infatti  le  ripetute  ricostruzioni,  nel  corso  dei  secoli,  i  mutamenti  delle  unità  immobiliari  e
l’abbandono, in taluni casi, di parti di sotterranei, hanno fatto sì che le cantine dei palazzi e degli
isolati del centro conservino spesso, come in un palinsesto, le tracce più “parlanti” della città d’altri
tempi: vani e percorsi sotterranei che passano sotto vie e cortili, ma anche vani celati, che possono
riservare tesori e sorprese d’ogni tipo. Fra questi vani sotterranei, dobbiamo annoverare anche parti
di lunghi percorsi, che generalmente non si riesce a seguire a lungo, perché o sono franati o sono
stati murati. 

11 S. S. CAPSONI, p. 286.



Alcuni  tratti  di  questi  percorsi  sotterranei  si  ritrovano  talvolta,  durante  lavori  di
ristrutturazione e di recupero dei pianti cantinati, ma vengono talvolta confusi con tratti del mitico
complesso  di  “fognature  romane”  che  percorre  il  sottosuolo  della  città.  Abbiamo  messo
l’espressione tra virgolette, sia perché il sistema di cunicoli e condotti sotterranei, più che non una
semplice fognatura, era un complesso sistema di drenaggio delle acque risorgive e reflue, sia perché
- come nel caso dei drenaggi idraulici eseguiti da San Majolo sotto la’ttuale via Rezia - non tutti
quei condotti sono ascrivibili a costruzione dell’età romana; forse fu l’arte eccellente del costruire
volte sottoterra  che fece impiegare il  termine “romano”,  così come in architettura si impiega il
termine “romanico” per indicare uno stile che rimise in auge il sistema costruttivo delle volte a botte
e a crociera.

Riportiamo la traduzione di un brano, scritto nel 1505 dallo storico pavese Giacomo Gualla
e riguardante il monastero di San Salvatore: “Gli illustri re longobardi erano soliti ardere, nelle loro
menti  rivolte  alla  religione,  della  fiamma  di  una  pia  devozione.  Si  dice  che  nei  secoli  antichi
avessero scavato e costruito una lunga via sotterranea, chiamata “il sotterraneo del Re”, attraverso le
mura della città di Pavia, sino ai mausolei regali presso San Salvatore, oggi ormai quasi interamente
diroccata e distrutta… Per zelo di amore divino e di culto religioso,  avevano scavato un lungo
sotterraneo e l’avevano poi cinto con lunghe mura, attraversando le mura urbane, per dirigersi a
quella cappella, e ogni notte, quando tutti dormivano, la loro devozione li spingeva a percorrere
quel lungo e tenebroso sotterraneo, per recarsi da questo regno terreno a quello celeste, affinché
Dio, signore di tutti, li accogliesse infine nella felicità celeste con i prìncipi del cielo”. 12

La chiesa di San Salvatore fu eretta come proprio mausoleo dal re Ariperto o Ariberto I,
duca di Asti,  fratello  della  regina Teodolinda (il  quale  morì  nell’anno 661).  La costruzione del
passaggio sotterraneo potrebbe quindi essere attribuita ad uno dei suoi successori. Dopo Ariberto, a
San Salvatore vennero seppelliti  i  suoi  figli  Pertarito  e  Godeperto e i  nipoti  Cunicperto,  (forse
Liutperto) e Ariperto II. In linea retta, la distanza complessiva fra il tracciato delle antiche mura
longobarde e il monastero di San Salvatore è di circa un chilometro. Sembra ora che un breve tratto
di  quel  sotterraneo  regale  esista  ancora,  presso  la  chiesa  di  San  Salvatore,  sotto  l’ex  caserma
Rossani che occupava l’antico Monastero benedettino.

12 Jacobi Gualle Jureconsulti Papie, Sanctuarium, 1505, IV-II.



SAN GIOVANNI “DOMNARUM”

San Giovanni Domnarum è una piccola chiesa, tuttora inglobata all’interno di un isolato
quadrato del nucleo romano di  Ticinum. Secondo diversi autori, annesso alla chiesa si trovava il
mausoleo della regina Gundeberga, figlia di Teodolinda e moglie di Rothari. Il luogo corrisponde ad
un antico impianto termale,  come rivela l’abbondanza di  suspensurae incorporate nei muri, e la
tradizione  vorrebbe  che  vi  si  trovasse  un  battistero  esclusivamente  riservato  alle  donne.
Dell’edificio antico rimane la cripta, con parecchi elementi di recupero da edifici romani (colonne,
basi e capitelli), che conserva gran parte di una bella decorazione pittorica a fresco con figure di
Santi e un battesimo di Cristo (databili alla metà del sec. XI).



SANTA MARIA ALLE PERTICHE



“Regina vero eius Rodelinda basilicam sanctae Dei genitricis extra muros eiusdem civitatis
Ticinensis, quae Ad Perticas appellatur, opere mirabili condidit ornamentisque mirificis decoravit.
Ad Perticas autem locus ipse ideo dicitur, quia ibi olim perticae, id est trabes, erectae steterant,
quae ob hanc causam iuxta morem Langobardorum poni solebant: si quis enim in aliqua parte aut
in  bello  aut  quomodocumque extinctus  fuisset,  consanguinei  eius  intra  sepulchra sua perticam
figebant,  in  cuius  summitate  columbam ex  ligno  factam  ponebant,  quae  illuc  versa  esset,  ubi
illorum dilectus obisset, scilicet ut sciri possit, in quam partem is qui defunctus fuerat quiesceret”.

“La regina Rodelinda fondò fuori dalle mura della città di Pavia, con fabbrica ammirevole
una basilica dedicata alla santa madre di Dio, che si chiama “ad Perticas” e la decorò con splendidi
ornamenti.Quel luogo si chiama “ad Perticas” perché una volta vi si erigevano pertiche o pali, che
si  collocavano  colà  secondo  il  costume  dei  Longobardi:  se  infatti  qualcuno  fosse  morto  in
qualunque luogo, in guerra o in qualunque altro modo, i parenti infiggevano sul suo sepolcro una
pertica e ponevano in cima ad essa una colomba fatta di legno, rivolta alla direzione in cui il loro
amato era andato a morire o, se potevano saperlo, al luogo in cui egli era stato sepolto”. 13

“Si  ergeva  fuori  delle  mura  di  città,  sin  da  prima  dell’arrivo  del  Salvatore,  un  tempio
pagano, in cui si svolgevano i culti idolatrici a Giove, ed è lo stesso che – oggi all’interno delle
mura della stessa Città – si chiama ora di S. Maria alle Pertiche. Mantiene ancora la forma rotonda,
in cui fu costruito anticamente; per cui molti lo chiamano anche di S. Maria Rotonda. Si chiamava
anche S. Maria alle Pertiche dei Pasquali, per la vicinanza della famiglia dei Pasquali. Sul perché
sia detta “alle Pertiche”, l’Aulico Ticinese (Opicino del Canistris, sec. XIV) scriveva queste testuali
parole, nel terzultimo titolo della descrizione della Città di Pavia: “(A Pavia) esistono tra l’altro tre

13 PAOLO DIACONO, Historia Langobardorum, V, 34.



antichissimi cimiteri, venerabili in tutto il mondo, che in antico furono molto più ampi di oggi: ossia
il cimitero di San Gervasio e Protasio, che si stende sino al terzo muro e ai fossati della Città; il
cimitero di S. Giovanni in Borgo; e il cimitero di S. Maria in Pertica, al cui centro sorge la Cappella
di S. Adriano, in cui furono sepolti i Re dei Longobardi e molti altri nobili. Si dice che questo
cimitero fosse uno dei quattro principali del mondo, e che qui scegliessero di farsi seppellire i nobili
da luoghi lontani e facevano piantare una pertica su ciascun sepolcro, con qualche segno, per mezzo
del quale si potesse distinguere la sepoltura di ciascuno. Perciò comunemente quella chiesa è ancora
chiamata di S. Maria in Pertica”.

Ci sia concesso soffermarci un poco su ciò, per fugare i dubbi di chi ritiene che questa sia la
stessa chiesa che si dice fosse fatta costruire a Pavia da Rodelinda,  moglie  del Re Longobardo
Pertharit, detta di S. Maria alle Pertiche, ma che in realtà è altra da questa. 

Innanzitutto è evidente che sia una chiesa diversa, poiché fu costruita dalle fondamenta da
Rodelinda, mentre questa mantiene ancora l’antica forma rotonda,  che già aveva quando era un
tempio idolatra. Infatti Paolo Diacono, ove tratta di quella chiesa (l. 5, c. 13), non cita affatto la
singolarità della sua forma rotonda, ma l’omette completamente; mentre tutti quelli che ricordano
questa S. Maria alle Pertiche, presso il Castello, l’hanno chiamata, per la sua forma, “Santa Maria
Rotonda”, e quindi “alle Pertiche”.

In secondo luogo, il Diacono dice che Rodelinda unì alla Chiesa un monastero di monache,
mentre questa di cui trattiamo non ebbe monastero e fu retta da Religiosi Secolari, il cui superiore
nel 773 si chiamava Girolamo e da tale funzione fu elevato a Vescovo; e qui curarono i riti divini
sino a che, nel 1571, fu concessa ai FF. di S. Ambrogio detto  ad Nemus. Occorre dunque che ne
esistesse un’altra.



Terzo. L’Aulico Ticinese, che elenca le Chiese della Città, distingue le due: al numero 127
scrive “Canonica di S. Maria alle Pertiche” e al numero 129 annota “S. Maria alle Pertiche delle
monache cistercensi”.

Quarto. Lo stesso Autore annota che, presso questa chiesa, “esisteva un cimitero dei quattro
principali del mondo, ove sceglievano di farsi seppellire i nobili da luoghi lontani”. Risulta invece
che presso la Chiesa di Rodelinda si usava seppellire solo i Longobardi. Inoltre, leggiamo che in
questo cimitero si erigevano le pertiche prima della morte di quei nobili, per identificare il sepolcro
di ciascuno di loro, mentre nell’altra solo dopo la morte si erigevano le pertiche, per indicare il
luogo di  sepoltura  di  chi  era  già  morto.  Inoltre,  mentre  qui  si  poneva un qualsiasi  segno sulle
pertiche, presso i Longobardi si usava un segno peculiare: una colomba di legno, rivolta al luogo
ove giaceva il defunto. Gualla (l. 6, c. 1) sostiene dunque la tesi di due distinte chiese con lo stesso
nome.  E l’altra  chiesa esistette  sino al  1500. Mantenne il  nome di S.  Maria alle Pertiche,  e ne
parleremo a suo luogo.

D’altra parte, molti portano come prova che Rodelinda dovesse avere il suo sepolcro, come è
scritto, nella chiesa da lei eretta in onore della Vergine Madre di Dio. La celebrità del cimitero di
cui si è detto, in cui molti nobili stranieri sceglievano di farsi seppellire, dovette allettare anche lei a
porre qui il proprio sepolcro. Non appare una ragione per cui si facesse seppellire nella Chiesa da lei
eretta, dopo morta, poiché neppure lo stesso Pertharit fu sepolto nella Chiesa di S. Agata, da lui
fondata, ma nel S. Salvatore. Al di fuori del Corpo della Chiesa vi sono diverse Edicole, all’interno
del Cimitero, tra le quali è quella di S. Adriano che è ritenuta dal Gualla e dal Breventano essere la
stessa  che  fu  costruita  dal  Re dei  Longobardi  Ansprando,  padre  di  Liutprando,  il  quale  ivi  fu
sepolto, e sul suo sepolcro fu scritta l’epigrafe che riportiamo più oltre, nella sua storia. Questa
Cappella,  come  appare  dai  testi  di  diversi  autori,  sia  stampati  sia  manoscritti,  gode  di  molte
indulgenze e specialmente d’una degna di menzione, perché a Girolamo, che qui pregava, giunse un
giorno un annuncio da voce celeste. Presso questa Cappella di S. Adriano c’è un luogo ove sono
raccolte le ossa degli antichi morti del cimitero, raccolte in un mucchio. Per un errore popolare, si
racconta  anche  che  siano  le  ossa  dei  Franchi.  Furono  dissotterrate  nel  1502,  quando  occorse
ricostruire l’Altar Maggiore, col nuovo Coro della Chiesa”. 14

SANTA MARIA “ALLE PERTICHE” O “IN PERTICA”?

Le chiese rotonde del Medioevo, con una cupola emergente al centro da un corpo più basso,
erano riproduzioni del Santo Sepolcro di Gerusalemme, la rotonda di origine costantiniana costruita
sulla collina del Calvario - riflessa, simmetricamente, dalla Cupola della Roccia (la Moschea di
Omar),  fondata dai Templari  sul distrutto Tempio di Salomone.  Santa Maria “in pertica” era la
Madonna del pilastro, Nuestra Señora del Pilar, ossia la cristianizzazione in Madonna degli antichi
simboli pagani legati a Minerva. La leggenda narra che la Vergine apparisse così a San Giacomo, in
piedi su un pilastro di marmo. La sua venerazione è legata al santuario di Santiago de Compostela,
ma anche alla Cattedrale di Chartres. Il pilastro, la lancia, il fuso (o conocchia), la pertica, sono
attributi tipici di Minerva. È la palma morta che, secondo alcune tradizioni mediterranee, ritornò
verde quando la Vergine, nelle doglie del parto, vi si aggrappò, stringendola con entrambe le mani.
Simile  alla  lancia  di  Minerva  e  al  fuso  della  tessitrice,  quel  tronco  morto  raffigura  l’agente
d’incarnazione del Verbo, nella sua manifestazione sensibile, tramite la potenza vegetativa. Si tratta
del perno di rotazione del Labirinto, con la sua doppia rotazione, simile alle corna dell’Ariete e
ripresa nelle chiese a pianta rotonda. Il monumento concepito da Dedalo risale all’epoca megalitica
e ornava ancora, nel basso Medioevo, i pavimenti delle cattedrali.

“Si presentava l’antica chiesa di S. Maria in Pertica con una fabbrica rotonda sostenuta da
sei grosse colonne scanalate di marmo bianco, le quali però eran state intonacate di calce ed in
alcune  parti  assicurate  con  cerchi  di  ferro,  perché  danneggiate  e  minaccianti  rovina.  Girava
d’intorno a questa rotonda una specie di navata più ristretta e bassa, in cui eran state formate alcune

14 P. ROMUALDO, Cit.



cappelle. A fronte del sopraindicato ingresso presentavasi il presbiterio con l’altare, dietro il quale
era stato aggiunto e costruito il coro. Nella navata circolare, alla sinistra, eravi un altro corritojo, a
metà del quale da ambi i lati si vedeano i due celebri Ossarj lavorati con molta arte cogli avanzi del
cimiterio,  che anticamente quivi esisteva, e che nel 1796 furon poi distrutti.  Nell’anno 1502, in
occasione che erasi rifabbricato e prolungato il coro della chiesa, si raccolsero queste ossa ed uniti
diversi scheletri erano stati collocati in due ampie sale, tutte vestite con regolare disegno d’altre
ossa umane, dove il popolo da due grandi fenestre munite di ferriate concorreva a contemplare il
nostro comun fine ed a pregare per i defunti. In fine poi di questo corritojo eravi un residuo della
Cappella dedicata al Re Ansprando a Sant’Adriano, in cui egli stesso volle esser sepolto… Nel
1815, questa chiesa fu profanata e dopo demolita”. 15

Poche testimonianze rimangono visibili, della città longobarda, ma sono rimaste nei secoli,
scolpite nel territorio circostante, le tracce dei Sigmarii che bonificarono le vaste zone paludose (il
loro nome indicava i “vincitori delle paludi”:  Sieg-mar). Le tecniche idrauliche già conosciute e
sviluppate da Romani, Greci e Arabi e furono assimilate dai Longobardi, contemporneamente alla
civiltà andalusa della Spagna musulmana, lasciando alle zone bonificate, nel triangolo di confluenza
tra  i  fiumi  Po  e  Ticino,  il  nome  di  “Siccomario”.  Si  noti  anche  la  similitudine  del  termine
“Siccomario” che designa tuttora, al di là del fiume Ticino, l’area dei tre comuni di San Martino,
Travacù  e  Cava  Manara,  con  il  nome  della  cittadina  tedesca  di  Sigmaringen,  nel  Baden
Wurttenberg.
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15 E. GIARDINI, Memorie topografiche dei cambiamenti…, Pavia, 1872.


